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H
ezbollah e il movimento Amal so-
no usciti dalla compagine gover-
nativa, spezzando quel sistema
confessionale apparentemente
consensuale – di ispirazione fran-
cese, manco a dirlo – che sembra-
va tenere insieme questa tormen-
tata nazione. Hezbollah prean-
nuncia dimostrazioni di piazza
per chiedere un governo di “unità
nazionale”, il che significherebbe
che Sayed Hassan Nasrallah, pa-
dre della cosiddetta “vittoria divi-
na” della scorsa estate su Israele,
punta a formare un nuovo gover-
no filo-siriano.
Perchiavevadecisodi sostenere la
“democrazia” libanese, queste so-
no ferali notizie. È vero che le di-
missioni dei cinque ministri – due
in rappresentanza di Hezbollah e
tredelmovimentoAmal–nonba-
stano a rovesciare il governo (per-
ché ciò avvenga, bisogna che ri-
mangano scoperti otto dicasteri),
pur tuttavia in una società confes-
sionale questo vuol dire che la co-

munitàreligiosapiùnumerosadel
paese non è più formalmente rap-
presentata in sede decisionale.
Hezbollah rappresenta il braccio
lungo della Siria in Libano, il pol-
mone attraverso cui respira l’Iran,
e ora minaccia disordini che po-
trebbero riaccendere storiche divi-
sioni.Laposta in gioco? Il tribuna-
le internazionale che dovrebbe
giudicare i responsabili dell’ucci-
sione lo scorso 14 febbraio dell’ex
premier Rafiq Hariri, e la possibili-
tàchequella“unitànazionale”sul-
la quale Hezbollah insiste dia vita
ancora una volta a un governo
amico della Siria.
Naturalmentelecosenonsonoco-
sì semplici – nulla lo è, in Libano –
maquestobastaper instillare ilger-
medellapauranelgovernodemo-
craticamenteelettodiFouadSinio-
ra, amico e confidente di Hariri. E
ancorpiùnegliamericanichehan-
no appoggiato l’avvento della
“democrazia” in Libano, per poi
disinteressarsene del tutto l’estate
scorsa durante i bombardamenti
degli israeliani.
Cos’èchehadato ilviaaquestacri-
sicosìgraveproprioorachenelpa-
ese confluiscono a migliaia truppe
straniere per assicurare una pace
che appare invece ogni giorno più
autolesionista?
Chiaramente, uno dei fattori è co-

stituito dal Tribunale internazio-
nale. Venerdì scorso l’Onu ha fat-
to pervenire a Siniora la bozza di
provvedimento per l’istituzione
del tribunale che dovrebbe giudi-
care i sospetti assassini di Hariri,
molto probabilmente agenti dei
servizi segreti sia libanesi che siria-
ni al soldo del regime siriano del
presidente Bashar Assad.
Ilpresidente Emile Lahoud, legato
ad Assad da solida amicizia, ha già
fatto sapere che gli serve tempo
per studiare a fondo le raccoman-
dazioni dell’Onu prima di indire
la riunione di gabinetto che do-
vrebbe consentire al parlamento
diesprimere il propriovoto in me-
rito. Samir Geagea, membro del
parlamento ed ex leader della di-
scioltamiliziacristiana,chehaalle
spalle undici anni di detenzione
inuncarceresotterraneodei filo-si-
riani, sabato scorso ha accusato
senza mezzi termini Hezbollah di
voler sovvertire la “democrazia”
in Libano, sostenendo che «si cer-
ca di impedire la costituzione del
tribunale internazionale». A que-
sto punto, sono usciti dal governo
sia il movimento armato Hezbol-
lah che i ministri rappresentanti il
partito rivale Amal. Il premier Si-
niora, economista amico di Hariri
e contrario alle soluzioni di forza,
dice di voler respingere quelle di-

missioni. Attende il rientro degli
uominidiNasrallah,benconsape-
vole del fatto che la loro assenza
prolungata, per quanto non infici
la legittimità del governo, pur tut-
tavia determinerebbe la disgrega-
zione del paese.
Con tutta probabilità, i cristiani
non raggiungono il 30 percento
della popolazione libanese, ma
conisunniticheliappoggianosot-
to la guida del figlio di Hariri,
Saad,riesconoaformareunamag-
gioranzairraggiungibilepergli scii-
ti. La Siria e l’Iran, che armano
Hezbollah,aspettanodivedereco-
sa offriranno loro gli Stati Uniti
perplacaregli animi inLibano. Se,
per esempio, avranno assicurazio-
nechenonsarà loroimputato l’as-
sassinio di Hariri, gli sciiti saranno
forse indotti a rientrare nel gover-
no. Assicurazione che dovrà com-
prendere la garanzia che il presi-
dente Assadnonsarà ritenuto per-
sonalmente responsabile dell’as-
sassinio. Il contributo della Siria
nell’opera di pacificazione del-
l’Iraqsaràpartedelprezzodapaga-
re.
Ancora una volta si sacrificherà il
Libano in favore degli interessi
americani?Larispostapotrebberi-
siedere nell’ultimo rapporto Onu
sul delitto Hariri, assai più blando
nei confronti del regime siriano di

quello precedente. Il ministro del-
leComunicazioniMarwanHama-
di, lui stesso sfuggito a un attenta-
toallasuapersonahaparlatolune-
dì di possibili trattative per il rien-
tro della rappresentanza sciita nel
governo.
Sabato si è avuta la brusca rottura
dei colloqui tra i partiti pro- e an-
ti-siriani, cui partecipava anche il
movimento «14 marzo» guidato
da Saad Hariri. Il movimento di
Hariri detiene la maggioranza in
parlamento, ma l’ex generale cri-
stiano maronita Michel Aoun – i
cui sostenitori non vedono più di
buonocchiol’alleanzaafinieletto-
rali conHezbollah – ne contesta la
rappresentatività nel governo; nel
quale vorrebbe far entrare tre suoi
fedelissimi.
Ad ogni modo, si sta brigando per
mettere divisione tra i cristiani e
musulmani sunniti del Libano e i
loro correligionari sciiti. Ma le di-
mostrazioni di piazza chevedesse-
ro da un lato cristiani e sunniti,
dall’altrosciiti,difficilmenteavreb-
bero l’esito sperato, tenuto conto
chel’esercito libaneseèper lamag-
giorparteformatodaelementiscii-
ti. C’è poco da illudersi, purtrop-
po.
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M
anca soltanto per com-
pletare il quadro che
qualcuno non avendo

letto il mio libro, non ripeta quel-
lo che Bruno Vespa e Giuliano
Ferrara dicono ogni sera dagli
schermi televisivi a proposito del-
la Storia ignorata di cui sarebbero
colpevoli, naturalmente, gli stori-
ci di sinistra, sicché è una fortuna
checi sianoanchestorici egiorna-
listi,unParlatoquestavoltaePan-
saqualchesettimanafa,cheutiliz-
zanodocumentinuoviodimenti-
cati e rimettono le cose a posto.
Lohasottolineatoancoraunavol-
ta lunedì scorso il solito Pierluigi
Battista che dal Corriere della Sera
ha bacchettato Sergio Luzzatto a
proposito della grande bugia.
Insommai legamitra i libridiSto-
ria contemporanea che per i loro
temi interessano da vicino o da
lontano la politica attuale cado-
noinpredaallepolitichemediati-
che di giornali e di televisioni più
omenolegatea lorovoltaalle for-
ze politiche. I risultati sono assai
negativiper lagrandemaggioran-
za dei lettori italiani in maniera

particolare per i giovani che poco
conoscono della nostra Storia più
vicina.
Ma, a parte una simile considera-
zione, quel che più importa è
l’operazione politica e culturale
che l’autore che già in passato ha
scritto uno studio sul fascismo di
sinistra e di ricerche sul sindacali-
smo corporativo tenta di compie-
re con questa nuova fatica.
Potremmo dire che il significato
principale è quello di ridare al ne-
ofascismo e al Movimento Socia-
le un’immagine di pulizia politi-
ca e di alleanza consapevole con
le forze politiche dell’ampio fron-
te anticomunista italiano.
Parlato ricostruisce a modo suo la
sopravvivenza e l’espansione dei
neofascistinelMezzogiornoenel-
le isole dopo la caduta di Mussoli-
ni il 25 luglio 1943, attribuisce al-
le forzeoccupanti senzadistinzio-
ne una disponibilità piena e con-
cordaall’integrazione della destra
sopravvissuta o emersa dal parti-
to fascista, attribuisce esclusiva-
mente ai partigiani e soprattutto
ai comunisti le responsabilità e le
violenze accadute nel biennio
successivofinoal1945.Edimenti-
cacompletamente il ruolotutt’al-
tro che marginale che i neofasci-
stiebberoperquattrodecenninel-
la nascita e nello sviluppo del ter-
rorismo nero e delle stragi, a co-
minciare da Portella della Gine-
stra.
Il quadro è per molti aspetti grot-
tesco perché di fatto elimina o
marginalizza il ruolodella Repub-
blica Sociale nella deportazione
degli oppositori della dittatura e
degliebreicompiuta inprimoluo-
godainazistimaspessoconun’at-
tiva complicità dei fascisti di Salò.
Ma non basta. L’altro aspetto da
sottolineare è l’interpretazione
complessiva che Parlato propone
delleoriginidelneofascismoorga-
nizzato nell’Italia degli anni 40 e
50. L’asse fondamentale del libro
èlapresenza, innegabile tra i fasci-
sti,di dueopposte tendenze l’una
rivoluzionaria impersonata da Pi-
noRomualdie l’altrapiù istituzio-
nale che si rifà prima ad Almiran-
te e quindi a De Marsanich.
L’autore è sicuramente più vicino
alla prima tendenza ma dà conto
di una periodizzazione accettabi-
le di quella storia ritenendo che
dopo la fase iniziale dell’organiz-
zazione caratterizzata dall’incer-
tezza e dalle oscillazioni interne,
si va evolvendo verso una istitu-
zionalizzazione legata all’idea di
arrivare a un’alleanza con il parti-
tocattolicocheassumeràpermol-
totempoilgovernodelPaese.Ma
a suo avviso è proprio l’incidente
Tambroni che vede dopo molti
anni un governo che dipende dai
fascisti in Parlamento segnare ne-
gativamente il cammino del Mo-
vimentoSociale verso lapossibili-
tà di portare la destra al governo.
Peccato, verrebbe da aggiungere,
che l’aggregazione politica della
destra, inclusi i neofascisti è stata
compiuta più di trent’anni dopo
da un personaggio come Silvio
Berlusconi che ha sempre preferi-
to il populismo leghista a quelli
che,soltantoinparte,sonodiven-
tati ex fascisti.
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I
l vilipendio alla religione è una
brutta cosa, e anche per un lai-
co,ounnoncredente, labestem-

mia è davvero qualcosa che non si
può sopportare, ma che si possa di-
re che certe imitazioni vanno elimi-
nate,echesipossametterevocesul-
la satira fa un po’ impressione. Era-
vamo abituati ad altro negli ultimi
anni. Avevamo capito che il cari-
sma del Papa non teme assoluta-
mentenulla,echefareunasatirabo-
narianonè altro che unsegnale po-
sitivo. In una società complessa, in
una chiesa complessa, come è que-
sta chiesa del secondo millennio,
non si pensava che potesse sorgere
un problema sulla satira.
E non si pensava che in questa mo-
dernitàci si mettesseanchea incita-
rechididovereaprendereprovvedi-
menti. Don Georg ha dichiarato al-
la Adnkronos: «Ho preso atto della

polemica e spero che trasmissioni
di questo tipo smettano: d’accordo
lasatira, maqueste“cose”nonhan-
no livello intellettuale e offendono
uominidiChiesa.Nonsonoaccetta-
bili.Sperodavverochesmettanosu-
bito». Don Georg lo ha fatto malde-
stramente, utilizzando parole come
«nonsonoaccettabili», e«speroche
smettanosubito».Hamandatomes-
saggi non si capisce bene a chi: per-
ché quel “spero” è un segnale, un
messaggioprecisoachipotrebbe far
sì che tutto questo possa interrom-
persi, e venga censurato.
Non è giusto, non è corretto e so-
prattuttosuonaunpochettodi inte-
gralismo. Con ogni probabilità of-
fende più la religione un augurio di
questogenereche lesatirediCrozza
e di Fiorello. Papa Benedetto XVI
non ha bisogno di essere difeso da
nessuno, ma soprattutto non si oc-
cupadisatiraoditrasmissioniradio-
foniche e televisive. Quando Joa-
chimNavarroVallsdichiaròchePa-
paGiovanniPaoloIIdi tanto intan-

tovedeva ilTg1, lacosadestòmolto
scalpore. IlPapanonsioccupadico-
sesimili,nonte loimmaginiperfor-
tuna con il telecomando della tv, e
di cose simili non dovrebbero occu-
parsi i cardinali. E da che mondo e
mondo i segretari particolari del Pa-
pa fanno i segretari particolari del
Papa,ovveroparlanopochissimo, o
quasi niente. La Chiesa è cosa trop-
po importante per fare dichiarazio-
nicensoriesullasatira, rivoltetra l’al-
tro a una televisione o radio pubbli-
ca o privatta di uno Stato laico e so-
vrano.
A meno che, e questa è l’ipotesi più
fosca,allaqualesipreferiscenoncre-
dere,amenocheilgerme, ilmorbo,
la metastasi, la cecità, dell’integrali-
smo religioso non abbia anche solo
lambito, per quanto in modo sol-
tanto marginale, quell’istituzione
millenaria che è la chiesa cattolica.
A meno che non sia questa la rispo-
sta più drammaticamente vera. Al-
tro che Concilio Vaticano II, altro
che la raffinatezza intellettuale e

dottrinalediPaoloVI,altrocheilca-
rismaindiscutibilediGiovanniPao-
lo II o il genio culturale di Papa Rat-
zinger, che scrive delle encicliche di
una bellezza e di una ricchezza dav-
verocoinvolgenti.AltrochelaChie-
sa globale delle missioni, della soli-
darietà, quella che spesso capisce il
mondo meglio di tutti gli altri. Qui
siamo all’integralismo cattolico,
specchio fedele di certi integralismi
islamicichenonvoglionolevignet-
te su Allah.
Ma è davvero così? Ci auguriamo di
no. Ci auguriamo che tutto questo
siastatounincidente,un’umanade-
bolezza di un segretario papale con
un’esperienzatuttadacostruire,edi
qualchecardinale unpo’ troppoap-
passionato. IlPapaè ilPapa.E lasati-
ra e la satira. Libera satira in libero
stato,soprattuttoquellache fasorri-
dere. Mai quella che offende. Per-
chéquellanonèsatira,èun’altraco-
sa. E sulle offese, vada sé, siamo tut-
ti d’accordo.
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Se cade Siniora

I
l paese è impazzito, e non sa
pensare al futuro, dice Prodi.
Ma no, è il governo a essere

impazzito, corregge olimpica-
mente la Casa delle Libertà. No,
non è impazzito il paese, è solo
demotivato,chiosaundemocri-
stiano di lungo corso e di alta
staturacome Mancino.E tutte e
tresonofotografie,naturalmen-
tediscutibiliper ilpuntodivista
e il fine dello scatto, che colgo-
noaspettidellasituazione.Epoi
ci sono i girotondi e i girotondi-
ni, fotografi differenti, meno
istituzionali, meno autorevoli,
ma forse più liberi di scattare
istantanee da dove gli pare. Do-
vrebbe essere un valore. Vedia-
mo se lo è, o se viene considera-
to tale.
Sabato al Vittoria, a Roma, rim-
patriata del popolo dei giroton-
di che era folla quattro anni fa
dietro Moretti e Cofferati ed è
(numericamente)soloplatea te-
atrale di fronte a Pardi e Fo, Da-
vigoeBorsellinoecc.Troppopo-
chi, come è stato commentato?
E in confronto a che, a chi? A
un’epoca diversa, a un governo
diverso, a una condizione di sa-
turazionediversa, alle tasche di-
versamente piene o vuote?
E ancora: i girotondini si sono
divisi tradueanime,èstatoscrit-
to, quella di chi vuol pungolare
Prodi e soci senza rompere con
il presente politico e quella di
chi, stremato dalla delusione e
stufo di essere ostaggio del «ma
che vuoi far vincere Berlusco-
ni?»sarebbeprontoatirarvia.A
voler far opera di astrazione
schematicissima, si potrebbero
avvicinare politicamente i giro-
tondini pazienti all’intemerata
di Prodi, quelli esauriti al fian-
cheggiamento oggettivo della
Cdl, quelli riflessivi all’analisi di
Mancino. Ma appunto sarebbe-
roastrazioni.Lontanedallapoli-
tica«carne e sangue» e assimila-
bili invece a quella che appare
sempre meno tale e sempre più
recinzione di territori elettorali.
Ma i girotondini sono e voglio-
no essere «piazza», e piazza tra
le piazze, credo, e se ragionano
come coloro cui rinfacciano sia
pure con ovvie differenti colpe
e responsabilità il degrado del
paese, allora sono peggio che in
eventuale torto: sono semplice-
mente inutili.
Ed io non penso che si dia que-
stocaso.Penso invecechesiano
risorse preziose molte oltre il
derbypiùsterilediquelchesem-
bra pro o contro Prodi. Tanti o
pochi che siano, spero siano il

contrario dell’inutilità recitati-
va di complemento (politi-
co-politicante) di cui sopra se
utilmente o addirittura indi-
spensabilmente seguono altre
strade, senza domandarsi im-
boccandole dove porteranno,
se a casa di Prodi o di Berlusco-
ni.
Quando per esempio Mancino
parladipaesedemotivato,daex
presidente del Senato e vicepre-
sidente del Consiglio Superiore
della Magistratura, non dice de-
motivatodachieperché.Esica-
pisce perché, se è naturaliter di
parte. Come forse faticherebbe
a rispondere per «opportunità
istituzionale» cioè in realtà «po-
litica» alla domanda: oggi chi
può parlare davvero agli italiani
diqualchecosa senzaavernulla
da nascondere, scheletri, verte-
bre, panni sporchi o marmella-
ta sulle dita?
O ancora: chi può dire davvero
quanto l’Italia sia malata, afflit-
ta, sconcertata e culturalmente
recessiva? Berlusconi? E sai che
gli importa al Nostro, da un la-
to,esaiconchefaccia - restaura-
ta-puòdirlodopol’ultimoquin-
quennio legislativo, dall’altro...
Enonpotevacertodirlomentre
era al governo, contraddicendo
ilsuoentusiasmoliftatoemone-
tizzato, perché rischiava voti. E
non può o vuole dirlo Prodi og-
gi, al di là delle battute calcisti-

che(dachiavràpreso?) sullape-
nalizzazione italiana, per non
deprimereancoradipiù igover-
nati e non offrire un assist gra-
tuito all’opposizione, purtrop-
polontanissimadalconsiderare
un vantaggio che il paese si ri-
prenda senza la leadership del
Caimano. E non poteva dirlo
l’opposizione di un anno fa,
quanto era malato il paese, per
il numero eccessivo di medici
delcentrosinistraalsuocapezza-
le, prognosi, diagnosi e terapie

così frastagliate da essere non
percasooggiall’evidenzagover-
nativa.
E perché allora non dovrebbero
dirlo i girotondini, senza do-
mandarsi a chi giova ma solo se
l’analisi è fedele al vero? Perché
non dovrebbero interrogarsi
pubblicamente sullo stato palu-
doso del paese anche senza l’Al-
ligatore Principe? Perché non
dovrebbero cercare di coinvol-

geresemprepiùcittadinidiqua-
lunquevocazionepolitico-parti-
tica, specie tra i giovani «merce
sempre più rara», in questo tes-
suto di domande e di partecipa-
zione, di «piazza» girotondesca
o anche solo cosciente senza al-
tro fine immediato senon quel-
lo di svegliare un paese dal tor-
pore, e rimotivare comunque
accettabilmenteilpaesediMan-
cino?
Perché non dovrebbero espri-
mere un dissenso radente, e

non compromesso alle radici
dal colore politico, a un’infor-
mazionecomequellacheabbia-
mo di fronte, al protezionismo
delle notizie, all’uso di esse qua-
si esclusivamente come muni-
zioni tra schieramenti, processo
di imbarbarimento che ha por-
tato giornalismo e giornalisti in
questo vicolo cieco? Perché
non dovrebbero insistere, assai
piùdeglistessiesercitiparlamen-

tarichedirettamenteomediata-
mente l’hanno espressa, sul ri-
buttante stato di una tv che og-
gettivamentepeggiora il paese?
Perché - se ha un senso questa
analisi -nondovrebberochiede-
re ragione a chiunque, tra colo-
ro che rimpinguano una classe
dirigentecheèlastessadasecoli,
della trasformazione di un po-
polopienodimagagnemacapa-
ce alla bisogna di volare in una
pletoradiconsumatoriuniciall'
ombra di un pensiero unico,
quellodelconsumo,ormaisem-
pre più distanti dagli individui,
dai cittadini, dai soggetti politi-
ci, dagli elettori, a destra come a
sinistra? E via così.
Nonsonotemisufficientiperte-
nere in vita, alimentare, diffon-
dereunacoscienzae unaconsa-
pevolezza girotondine, a cui to-
gliere il prima possibile la con-
notazione burlesca dell’aggetti-
vazione per elevarle a principio
di cambiamento?
Ma di tutto questo, il male au-
tentico e nient’affatto oscuro
del paese, non si parla. Inabitu-
dine a pensare, esternare, discu-
tere? Renitenza a uno straccio
di coraggio intellettuale? Timo-
redi «fare il gioco delRe diPrus-
sia», ostaggi dell’ombra del Ber-
luscaconvantaggipersonaliop-
pure semplicemente per subli-
me tattica di autoconsunzione?
Forsetutto insieme,condestina-

zione finale nell’inaridimento
culturale e nell’inautenticità
prossima all’autocensura, chi
perchéalla finfinequestopaese
se lo è fatto piacere così, perché
gli conviene, chi perché ha
smarritoanchelepiùelementa-
ri pietre di paragone.
Solo dopo aver ricostruito un
tessuto socioculturale decente,
chebonifichiquestapaludema-
leodorante, staremo a vedere
chi ha fatto il gioco di chi, assai
più nelle case, nelle strade, nei
posti di lavoro che nelle urne, e
chi invece specula su questo di-
sastrato presente. Per il futuro,
moltomodestamentemibaste-
rebbe immaginare che se le Ca-
mereogginonrischianodiesse-
re sciolte è per non creare ulte-
riore oggettivo disagio al paese
da tutti i punti di vista, e non
soltanto perché oltre 400 neoe-
letti sono intenzionati a difen-
dere con le unghie e con i denti
(politici? Ma certo, politici) i 30
mesidi legislaturachedannodi-
ritto loro alla pensione, mentre
le pensioni sono il tema crucia-
le che affetta il nostro paese in
cimaall’hit parade dell’anziani-
tà.Etuttociògirotondinionon
girotondini, Prodi o non Prodi,
Berlusconi oppure (come sem-
pre anche quando non coman-
da in prima persona) Berlusco-
ni...
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A piedi nudi nella palude

Libera satira in libero Stato

Neofascismo
in candeggina

Solo dopo aver ricostruito
un tessuto socioculturale
decente, che bonifichi
questa maleodorante palude
staremo a vedere chi specula
su questo disastrato presente
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